
La chiesa di Santa Restituta



La nascita del culto

Restituta, una bellissima e ricca giovane 
romana giunta a Sora per diffondere la fede 
cristiana, fu martirizzata il 27 maggio del 275 
d. C. e sepolta presso il foro nel centro della 
città. Qui fu costruita una chiesa cimiteriale, 
come racconta la Passio Sanctae Restitutae
redatta nel IX secolo. 

Con la costruzione di un santuario e la Con la costruzione di un santuario e la 
narrazione dei miracoli e del martirio, i 
gastaldi longobardi intendevano rilanciare la 
devozione alla Santa nel momento 
dell’annessione di Sora al ducato di Benevento 
e stringere un’alleanza con il clero locale.

La Santa con la palma del martirio e un modellino 
della sua chiesa in un codice del sec. XVII. Sala 
conferenze della chiesa di Santa Restituta



La nascita del culto

La Passio Sanctae Restitutae fu poi ampliata 
dal vescovo di Terracina, Gregorio, nel 1100, 
quando l’ambito territoriale e giuridico della 
Diocesi si estese tra il Lazio meridionale e 
l’Abruzzo. La diffusione del culto e la 
tradizione del passaggio di Restituta anche 
nella vicina val di Roveto testimoniano la nella vicina val di Roveto testimoniano la 
cresciuta importanza della Diocesi sorana.

San Vincenzo Val di Roveto (AQ), chiesa di Santa 
Restituta in loc. Le Rosce. Santa Restituta in un 
affresco del IX-X secolo (foto di  Elisa Antonini).



La Passio Sanctae Restitutae e l’inventio del corpo 

La Passio racconta che Restituta, grazie all’arcangelo 
Gabriele, arriva a Sora dove è ospitata da una buona e 
generosa vedova di cui guarisce e converte il figlio Cirillo. 
La notizia del miracolo fa convertire altri giovani Sorani 
ma giunge anche al proconsole Agacio che la chiama al 
suo cospetto; colpito dall’avvenenza della giovane, la 
chiede in sposa, ma Restituta rifiuta ed anzi preferisce il 
carcere, dove converte persino i suoi carcerieri. Allora  
Agacio condanna a morte per decollazione trentanove 
neofiti nel foro boario, nei pressi dell’antichissimo tempio di 
Sora, mentre Restituta da lì sarà trascinata con la forza e Sora, mentre Restituta da lì sarà trascinata con la forza e 
decapitata con altri seguaci ad flumen Carnellum, cioè 
presso le sponde del fiume Fibreno. I corpi, recuperati dai 
fedeli e dal vescovo Amasio, furono sepolti presso la 
chiesa di San Giovanni Battista, dove fu poi costruita una 
chiesa dedicata alla Santa. 

Nel 1683 uno scavo portò alla luce il precedente impianto 
e tre urne; le ossa estratte dall’urna contrassegnata da una 
croce furono giudicate compatibili con l’omero conservato 
nell’antico braccio reliquiario di santa Restituta.  

Schizzo di anonimo, Pianta del soccorpo di Santa Restituta
ritrovato dietro l’altare maggiore.1860(Archivio della chiesa 
di Santa Restituta, busta XIII, fasc. 4). 





La Passio Sanctae Restitutae

Il racconto della Passio è confermato dall’epigrafe del portale marmoreo della Cattedrale (fine XI 
sec.), in cui si legge che l’arco era stato commissionato dal vescovo Roffrido per purificare l’ingresso 
della chiesa dalla sacrilega uccisione di una fanciulla, sicuramente santa Restituta. 



Il culto nella tradizione 

Dal XIII secolo santa Restituta è protettrice di Sora 
insieme a san Giuliano e, dalla seconda metà del 
XIX secolo, l’unica patrona della città; il suo dies 
natalis, 27 maggio, divenne la data dei 
festeggiamenti sacri e civili. Nella diocesi furono a 
lei intitolate le chiese di San Vincenzo val di Roveto 
(Aq), di Carnello (Sora), luogo della decollazione, e 
di Campoli Appennino, dove un segno su di un 
blocco di pietra è attribuito all’impronta di un piede blocco di pietra è attribuito all’impronta di un piede 
della Martire. Le trecce di Restituta avrebbero 
impresso dei solchi, quando fu trascinata dai suoi 
aguzzini a viva forza per i capelli, anche su alcuni 
banchi di arenaria visibili nella chiesa di San Ciro in 
contrada Trecce a Sora.

Sora, chiesa di San  Ciro. “Le trecce” di santa Restituta
(archivio fotografico Eugenio Roscilli).



La festa di santa Restituta

Le ultime tappe del martirio sono 
commemorate il 26 maggio, la sera della 
vigilia della festa: la statua della Santa è 
portata in processione per le vie della città e 
poi condotta “in carcere”, cioè all’interno della 
Cattedrale, a ricordo della notte trascorsa in 
prigionia prima del martirio, da cui sarà 
finalmente “liberata” all’alba del giorno di 
festa.  

La festa del 27 maggio da sempre è 
celebrata con un ricco programma religioso e 
civile ed è animata da una fiera di prodotti 
ortofrutticoli e merceologici. 

Programma della festa patronale in un manifesto del 
1934 (Sora, Archivio Storico Comunale, Post-unitario, 
serie 7, busta 19).



La prima chiesa

La più antica chiesa edificata sulla tomba 
della Santa e dei suoi compagni di 
martirio nel Medioevo non era 
particolarmente importante o maestosa.

Nel 1103 fu bruciata dai Normanni 
insieme con altri sei sacelli sorani, quindi 
restaurata e riconsacrata nel 1156, ma 
poi di nuovo danneggiata nell’incendio di 
Sora del 1229. 

Modellino della chiesa. Particolare di un codice 
del sec. XVII. Sala conferenze della chiesa di 
Santa Restituta



La chiesa trecentesca e il suo portale 

L’edificio fu ricostruito nella seconda metà del 
sec. XIII e poi restaurato nel sec. XIV, quando il 
culto si era ormai consolidato, grazie a lasciti 
testamentari e al grande impegno finanziario del 
casato angioino. La vicinanza alla piazza 
pubblica e al palazzo civico sancivano il legame 
tra la comunità civile e la sua Patrona. 

Risale a quel periodo la dotazione del magnifico Risale a quel periodo la dotazione del magnifico 
portale, simile ai coevi fornici maggiori di alcune 
cattedrali abruzzesi, in stile gotico francese con 
influssi toscani diffuso nell’Italia meridionale 
dagli Angioini nella prima metà del Trecento.

Dello stesso stile sono le mensole gigliate e la 
bifora della vicina chiesa di San Francesco, le 
insegne con giglio incassate nel campanile e 
nella sala capitolare della Cattedrale e lo 
stemma gigliato proveniente da Santa Restituta, 
esposto nel Museo della media valle del Liri.



La chiesa trecentesca

Della fase del XIV secolo rimane un 
frammento di arenaria in cui è riconoscibile 
un giglio, emblema della casata angioina. 
Il frammento è stato acquisito nel 2000, 
insieme ad altri reperti conservati nel insieme ad altri reperti conservati nel 
complesso della chiesa, dal locale museo.

Sora, Museo della media valle del Liri. Sezione di 
età medievale e moderna (ricostruzione grafica di 
Matilde Grimaldi).



I ritratti regali del portale: Giovanna I d’Angiò

Il portale è composto da archivolti ornati da elementi 
vegetali e impostati su quattro colonnine per lato; due 
archivolti e due colonnine poggiano su  mensole 
antropomorfe in marmo e su due capitelli a crochet. 

La testina con corona gigliata raffigura Giovanna I 
d’Angiò, regina di Napoli dal 1344 al 1382 e 
artefice della ricostruzione di tanti sacri edifici, anche 
per il legame di reverenza che la univa a papa 
Clemente VI e alla Chiesa. 



Il ritratto sorano presenta 
nette somiglianze con la 
raffigurazione della regina 
nell’affresco di Roberto di 
Oderisio nella chiesa 
dell’Incoronata a Napoli, in 
un bassorilievo del sepolcro 

I ritratti regali del portale: Giovanna I d’Angiò

un bassorilievo del sepolcro 
di Roberto d’Angiò a Santa 
Chiara a Napoli e in 
preziosi codici. 



I ritratti regali del portale: un principe consorte

Nell’altra testina è 

forse riconoscibile il 
ritratto del terzo 
marito di Giovanna, 
Giacomo di Maiorca.

La data della La data della 
costruzione del 
portale risalirebbe 
perciò agli anni fra il 
1360 e il 1370, un 
periodo in cui la 
regina fece costruire 
o restaurare tante 
chiese del Regno. 



I ritratti regali del portale: i capostipiti della 
dinastia angioina

Le due testine superiori forse raffigurano Carlo I 
d’Angiò e sua moglie Beatrice, trisnonni di Giovanna. 

Con la raffigurazione dei due capostipiti della 
casata si intendeva ricordare la ricostruzione della 
chiesa – dopo la distruzione federiciana - grazie a 
Carlo I  e sottolineare l’importanza del monumento 
sacro, l’antichità e la solidità del potere angioino. 



Il portale: la porta del Paradiso

Il rilievo dell’agnello mistico sul 
concio di chiave dell’estradosso 
indica che il portale è la via 
per la salvezza spirituale.per la salvezza spirituale.



La distruzione del 1654 e la ricostruzione della 
chiesa

 L’edificio fu nuovamente distrutto dal 
terremoto del 24 luglio1654 e ricostruito 
sul lato settentrionale della piazza da un 
architetto  scelto dal duca Ugo 
Boncompagni, Giovan Battista Roderi, già 
progettista della cattedrale di Segni. 

 La chiesa assunse l’aspetto monumentale 
e maestoso rappresentato anche in una 
veduta del 1703. 

 Litografia di Sora. G. Pacichelli, Dal regno di 
Napoli in prospettiva diviso in dodeci provincie, 
Napoli 1703.  Particolare. 



La distruzione del 1654 e la ricostruzione della 
chiesa

Una pianta della fine del ‘700 e alcuni 
documenti archivistici dell’epoca descrivono 
un edificio ad una sola navata, lungo m 37,5, 
largo più di m 11 e alto m 16, con tre absidi, 
nove cappelle e un alto campanile. nove cappelle e un alto campanile. 

Mappa acquerellata. G. GIORDANO. Fine sec. XVIII. 
Napoli, Biblioteca Vittorio Emanuele III. Particolare, 
la chiesa di Santa Restituta e il vicino palazzo civico.



La distruzione del 1654 e la ricostruzione della 
chiesa

Negli stessi anni le reliquie 

della martire furono traslate della martire furono traslate 
in un’urna donata dal duca 
Gaetano Boncompagni 
Ludovisi, posta sotto l’altare 
maggiore.



La chiesa prima del 1915

Lo stile dell’edificio prima del sisma del 
1915 è tardo-barocco e la facciata è 
del tipo “a palazzo”. 

Due bassi campanili hanno sostituito 
l’unica torre campanaria, crollata nel l’unica torre campanaria, crollata nel 
terremoto del sec. XVIII.

La chiesa in una foto d’epoca (archivio 
fotografico Elisa Antonini).



La chiesa prima del 1915

L’edificio, prima del crollo causato dal 

sisma, era fiancheggiato dal corso 
principale e sorgeva sul lato 
settentrionale dell’omonima piazza 
centrale, accanto all’Orto de’ Santi, 
l’antico cimitero dove erano stati sepolti i 
compagni di martirio della Santa. compagni di martirio della Santa. 

Archivio di Stato di Frosinone, Catasto del 
Regno d’Italia. Mappa urbana di Sora, 1°
gennaio  1876.



La distruzione nel 1915

La chiesa fu distrutta irrimediabilmente 
dal sisma del 13 gennaio del 1915.

Il crollo della volta causò la morte di 
quindici fedeli; rimasero in piedi  parte 
della facciata, l’abside e il coro d’Inverno. 

La chiesa dopo il terremoto nelle fotografie 
d’epoca (archivio  fotografico Elisa Antonini).



La distruzione nel 1915

L’edificio fu poi 
completamente abbattuto 
per regolarizzare il centro 
urbano, rettificare il corso 
Volsci e ampliare la piazza. 
Tali opere si conclusero nel Tali opere si conclusero nel 
1928.

La facciata della chiesa prima del 
completo abbattimento  (archivio 
fotografico Cosimo Spassiani).



La ricostruzione

Il progetto di ricostruzione fu 
affidato all’ing. Paolo Cassinis, un 
personaggio eccezionale per 
impegno religioso, culturale e 
professionale.

La chiesa adottò lo stesso stile 
neogotico della  Cattedrale, già neogotico della  Cattedrale, già 
restaurata dall’ing. Cassinis nel 
1916. 

In corso d’opera, l’edificio fu 
adattato alle nuove esigenze 
urbanistiche e ricostruito sul lato 
orientale della piazza.

Prospetto della facciata. Ing. Paolo 
Cassinis, 1927.



Il palazzo Mobili Carrara

La nuova chiesa andò ad 
occupare il sito dell’antico 
palazzo dei conti Mobili 
Carrara, discendenti da 
Evangelista Carrara, 
progettista del castello di 
Sora. 

Del maniero rimasero solo 
un centinaio di frammenti un centinaio di frammenti 
architettonici realizzati fra 
il XVI e il XVII secolo, 
conservati nel complesso 
della chiesa e poi 
depositati nel 1999 nel 
Museo della media valle 
del Liri.

Il palazzo Mobili Carrara in 
un’immagine d’epoca.



Il palazzo Mobili Carrara

Sulle cornici delle finestre del palazzo Mobili 
Carrara è scolpita un’orazione recitata nella 
Compieta dal 1568, a testimonianza della 
fede dei committenti e del rigore 
controriformista del tempo,  documentato a 
Sora anche dal restauro o dalla costruzione di 
chiese, del Seminario vescovile e del Collegio 
dei Gesuiti. L’iscrizione recita: <Ha>bitationem
istam visita Domine et omnes i<n>sidiasistam visita Domine et omnes i<n>sidias
ini<mi>ci ab ea longe repel[le] et angeli tui
sancti habitent <in> ea q(ui) n(os) in t(ua) 
p(ace custodiant), cioè «Visita, o Signore, 
codesta abitazione e scacciane tutte le insidie 
del nemico. I tuoi santi angeli vi abitino per 
custodirci nella tua pace». Il testo liturgico 
continuava così: et benedictio tua sit super nos
semper; per Dominum nostrum Iesum Christum. 
Amen, cioè «… e la tua benedizione sia 
sempre su di noi. Per Cristo nostro signore. 
Amen».

Sora, Museo della media valle del Liri. Sezione di età 
medievale e moderna.



La chiesa oggi

La nuova chiesa fu consacrata il 23 
maggio 1929. Lo stile neogotico è 
ravvisabile nel tetto a capanna della 
navata centrale, nel rosone, nei 
bassorilievi floreali degli stipiti delle 
porte secondarie e nei beccatelli di 
coronamento del fastigio. 

Alla base del campanile, una cappella 
votiva ricorda i caduti di tutte le guerre. votiva ricorda i caduti di tutte le guerre. 
La torre campanaria, alta m 24,40, è 
collegata alla navata centrale da un 
passaggio coperto; su tutti i lati 
presenta un orologio. 

La facciata è impreziosita dal portale 
trecentesco, ricomposto e ricollocato 
nella situazione originaria in tutte le 
ricostruzioni della chiesa, e dalle tre 
porte di bronzo scolpite da Tommaso 
Gismondi nel 1975, in occasione del 
XVII centenario del martirio. Nei 
riquadri sono raffigurati la Patrona, le 
vicende storiche, i Santi, i personaggi e i 
luoghi sacri di Sora.  



I reperti murati in facciata: il privilegio angioino

In facciata è murata l’epigrafe marmorea del In facciata è murata l’epigrafe marmorea del 
privilegio emesso da  Carlo II d’Angiò  il 13 
novembre 1292, che decreta la restituzione a Sora  
del titolo di civitas regia e l’annessione al Demanio 
Regio su richiesta dei cittadini sorani, oppressi dalle 
imposte richieste dal feudatario Jacques de Bourson
e decisi a riconquistare la precedente autonomia. In 
origine l’iscrizione era affissa sul contiguo palazzo 
civico. Sul retro di una delle quattro lastre c’è  
un’epigrafe del II sec. d. C.  che ricorda il restauro 
di un edificio funerario grazie all’impegno 
finanziario  di Arria (o Triaria) Magia Secundilla, 
una donna di rango elevato dell’epoca.

In alto, le lastre epigrafiche. 1292. A sinistra, l’apografo 
dell’iscrizione romana non più visibile.



I reperti murati nella facciata: un fregio dorico

In facciata è inserita anche la trabeazione marmorea, scolpita 
da un fregio dorico, di un monumento funerario eretto nel I 
sec. d. C. a margine di una via di accesso alla città. 

I rilievi di due scudi, di un elmo e di una corazza nelle metope 
indicano che il defunto era stato un militare di alto grado 
della nuova colonia sorana.

 Sopra, il fregio dorico; a destra, un disegno ricostruttivo di una tomba 
sormontata da una simile architrave.



I reperti murati nella facciata: un fregio isiaco

In  facciata  è murato un 
frammento marmoreo con 
rilievo della dea Iside, 
riconoscibile dalla chioma a 
rigidi e fitti boccoli 
cordonati, dal disco lunare 
sulla testa e dall’obelisco in sulla testa e dall’obelisco in 
alto.  Il frammento proviene  
dalla loc. Valpara, nella 
periferia settentrionale della 
città.

I culti orientali sono 
ampiamente documentati in 
zona da alcuni rinvenimenti 
di statuette della dea o 
dalla tradizione locale che 
riporta l’esistenza di un 
Serapeo a Sora. 



I reperti murati nella facciata: lo stemma 
cittadino

Nella facciata è incassato un capitello corinzio di 
età imperiale su cui poggia uno stemma  di Sora; 
tre fasce oblique attraversano il campo dello 
scudo e simboleggiano le tre distruzioni subite da 
Sora: nel 1103, per opera dei Normanni, nel 
1156, durante faide politiche, e nel 1229, da 
parte di Federico II.parte di Federico II.

La presenza dello stemma sanciva il patronato del 
Comune sulla chiesa. 



L’interno

All’interno, si presenta al 
visitatore tutta l’imponente 
maestosità dell’edificio: 
nell’abside centrale la 
raffigurazione musiva della 
Santa titolare sovrasta 
l’altare maggiore. l’altare maggiore. 

Le volte delle tre navate 
sono sorrette da otto 
pilastri per lato, coronati da 
capitelli in stile corinzio 
figurato, tutti diversi per 
apparato decorativo.

Sora, chiesa di Santa Restituta. 
Interno (archivio fotografico 
Eugenio Roscilli).



L’interno

Sulle pareti laterali del coro 
due quadri rappresentano 
due momenti della vita di 
Restituta e il dono da parte 
del papa di un crocefisso, 
simbolo del martirio, prima 
della sua partenza per Sora. 

Nel catino è raffigurato un Nel catino è raffigurato un 
agnello, allegoria del 
sacrificio della Santa, su di 
un monte da cui scaturiscono 
le acque dei Sacramenti che 
dissetano i cervi, cioè le 
anime, e due angeli che 
recano alla Martire la 
lampada della fede, i 
simboli del martirio e le rose 
rosse. 

Chiesa di Santa di Restituta, 
abside (archivio fotografico 
Eugenio Roscilli).



Arredi e opere d’arte

Tante sono le opere conservate 
nel complesso della chiesa, 
databili fra il XVII e il XIX 
secolo: notevoli alcune tele a 
soggetto sacro e, in particolare, 
il dipinto raffigurante il martirio 
di Restituta.  

Nella sacrestia si conservano un Nella sacrestia si conservano un 
crocefisso ligneo, la statua della 
Martire, il suo braccio 
reliquiario in argento del XIV 
sec. con l’omero e i capelli intrisi  
di sangue, i suoi serti di rose 
d’oro e d’argento e un braccio 
reliquiario di san Giuliano.

Chiesa Santa Restituta, sacrestia. 
Bracci reliquiari di santa Restituta e 
san Giuliano.



Arredi e opere d’arte: i reliquiari

I bracci reliquiari di santa 
Restituta e di san Giuliano sono 
citati anche in un documento di 
ricognizione delle reliquie 
conservate nella Diocesi, redatto 
per ordine del vescovo 
Giovannelli all’inizio del XVII 
secolo.
Giovannelli all’inizio del XVII 
secolo.

Nota reliquiarum qu(a)e conservantur
in ecclesiis Soranae Diocesis, Libro 
Verde, c. 30 recto. 



Un frammento architettonico di età romana

Nel complesso si conserva anche un 
elemento architettonico di un monumento 
funerario di età romana sormontato dal 
rilievo di una testa di Medusa, 
proveniente dalla necropoli di località 
San Domenico e riutilizzato nella 
costruzione della chiesa secentesca 
insieme ad altri reperti.insieme ad altri reperti.

Sora, sala conferenze di Santa Restituta. Lesena 
scanalata e decorata da gorgonéion. I sec. d. C.



La statua della Patrona

Nella navata sinistra della chiesa è 
collocata la statua lignea di santa 
Restituta, databile fra il sec. XVIII e il 
successivo; recenti restauri hanno 
individuato all’interno sia i segni di 
combustione imputabili  ad un incendio 
subito nel 1916, quando era ospitata subito nel 1916, quando era ospitata 
temporaneamente nella Cattedrale dopo 
la distruzione della chiesa titolare, sia le 
tracce di successivi rimaneggiamenti.



L’iconografia di santa Restituta

La Patrona è raffigurata 
a Sora nelle chiese di 
Santo Spirito e di San 
Rocco, dove compare  
nella consueta 
iconografia: la Martire 
reca la palma del 
martirio nella mano 
destra, indossa la 
corona di rose sul capo 
destra, indossa la 
corona di rose sul capo 
e protende il braccio 
sinistro e lo sguardo 
verso l’alto per 
implorare la protezione 
divina su Sora.

Da sinistra, santino 
stampato tra il 1872 e il 
1878 (archivio Francesco 
Cancelli) e medaglione  
dipinto da Bernardo Biancale
(Sora, chiesa di San Rocco. 
1914-1920).



L’iconografia di santa Restituta

Nella sacrestia della 
chiesa cattedrale è 
conservato un pregevole 
dipinto del secolo XVIII 
in cui Restituta è 
raffigurata in atto di 
preghiera alla Madonna 
in gloria. Il dipinto 
riprende la stessa 
iconografia e 
riprende la stessa 
iconografia e 
atteggiamento dei Santi 
raffigurati in primo 
piano nella tela di 
Francesco Vanni (1605), 
conservata nella chiesa 
di Santa Maria degli 
Angeli a Sora .

A sinistra, dipinto conservato 
nella sacrestia della 
Cattedrale; a destra, la tela 
posta sull’altare maggiore 
della chiesa di Santa Maria 
degli Angeli a Sora.



Fonti archivistiche 

Archivio della chiesa di Santa Restituta

 Busta XIII, fascicolo n°1, cartella n°1 (elenco delle reliquie e degli arredi sacri presenti nella chiesa nel 
1843)

 Busta XIII, fasc. 4 (l’inventio del corpo nella cripta)

 Busta XX, fasc. 2, c. 1 (copia del 9 luglio del 1842 dell’affidamento del progetto di ricostruzione dopo il 
terremoto del 1654; nella medesima busta, documentazione dei restauri e della demolizione del palazzo 
Mobilj Carrara)

 Busta XXV, fasc. 6 (mappe e disegni). 

Archivio storico comunale Archivio storico comunale 

 Pre-unitario, busta 617 (restauri del XIX sec. e richiesta di ricollocamento dello stemma di Sora)

 Post-unitario, serie 7, busta 19 (affissioni pubblicitarie della festa patronale).

Archivio Storico Diocesano

 Archivio Diocesi di Sora - Aquino e Pontecorvo, serie D, Governo della Diocesi, sottoserie VI, Visite pastorali, 
mons. Felice Tamburelli, Visite pastorali alle parrocchie e alle persone ecclesiastiche, luoghi pii e monasteri 
della diocesi di Sora effettuate negli anni 1638-1639-1642-1650 (visita pastorale del 25 luglio 1638)

 Archivio Diocesi di Sora - Aquino e Pontecorvo, serie D, Governo della Diocesi, sottoserie VI, Visite pastorali, 
mons. Matteo Gagliani, 11, Visita pastorale alle parrocchie di Sora, 1703

 Libro Verde: Diocesi di Sora, Serie A, vol. 1, Inventario di benefici, parrocchie e altri luoghi pii della diocesi di 
Sora, 1612-sec. XVIII 



Bibliografia

 BARONIO C., Martyrologium romanum, tomo II, Venezia 1611, p. 277

 BERANGER E. M., FERRACUTI M., GULIA L., Sora, Roma 1990, p. 18, p. 20, pp. 24-26

 BRUNI V., Notizie sommarie sulla invenzione del corpo di santa Restituta vergine e martire, Roma 1891, Sora 1975

 CALENNE L., Giovan Battista Roderi, Camillo Massimo e la Cattedrale di Segni. Storie incrociate di un architetto ticinese, 
di un giovane prelato e di un cantiere laziale del Seicento, Roma 2018, pp. 249-254

 CERRONE F., Sora: un’iscrizione poco nota, «Le epigrafi della valle di Comino. Atti del V convegno epigrafico 
cominense» (Atina, palazzo ducale, 1° giugno 2007), a cura di H. Solin, Cassino 2009cominense» (Atina, palazzo ducale, 1° giugno 2007), a cura di H. Solin, Cassino 2009

 FERRACUTI M., Santa Restituta in Sora. Notizie storiche e trasformazioni architettoniche della chiesa e dell’area 
circostante, in «Don Gaetano Squilla. Contributo alla conoscenza della Diocesi di Sora e del suo territorio», Atti del 
convegno (Sora, 6 dicembre 1985), Sora 1986, pp. 63-97

 GRIMALDI M., La città di Sora nell’età angioina. 1250-1382, tesi di laurea specialistica  in Lettere, Studi storici e 
artistici, Università agli Studi di Roma “La Sapienza”, a. a. 2008-2009, pp. 146-157

 GRIMALDI M., La città di Sora durante la prima età angioina: trasformazioni politiche e religiose da Federico II a Carlo 
II, in Annale di Storia regionale, Università degli Studi di Cassino e del Lazio Meridionale, Laboratorio di storia 
regionale, anno 5/6, 2010-2011, Cassino 2011, pp. 31-68

 GULIA L., Santi in processione a Sora. Emozioni e suggestioni della memoria, «Intorno al Sacro», Atti del convegno 
(Morolo, 22 gennaio 2012), a cura di Gioacchino Giammaria, Istituto di storia e di arte del Lazio meridionale 
Anagni, novembre 2012, pp. 69-77

 GULIA L., I segni della memoria, in «Società, cultura e vita religiosa in età moderna. Studi in onore di Romeo De 
Maio», a cura di Luigi Gulia, Inglo Herklotz, Stefano Zen, Sora 2009, p. 3



Bibliografia

 MARCIANO V., Diario 1943 – 1994

 MASCETTI F. S., Quatriduo in onore della vergine e martire  santa Restituta, Sora 1891

 MEGLIO L., REA R., Il culto della Madonna e dei Santi nella città di Sora, Sora 2012, pp. 73-87

 MORGANTI M., Vita di santa Restituta,  Sora 1975

 MUSOLINO G., Santa Restituta vergine e martire e la sua chiesa, Sora 1997

 PISTILLI F., Descrizione storico-filologica delle antiche e moderne città e castelli esistenti accosto i fiumi Liri e Fibreno, Napoli 1798¹, 
p. 203

 SANTORO L., Origine del culto lauretano nello stato di Sora, Sora 2001SANTORO L., Origine del culto lauretano nello stato di Sora, Sora 2001

 STERLICCHIO N., Notizie tratte dalle memorie storiche di padre F. Tuzi, s.d.  

 TANZILLI A., La chiesa di Santa Restituta in Sora, Sora 2004

 TANZILLI A., La regina Giovanna I d’Angiò nel portale maggiore della chiesa di Santa Restituta a Sora, in «Quaderni 
Coldragonesi», 11,  a cura di A. Nicosia, Colfelice 2021, pp. 29-50

 TAVERNESE V., Devozione e arte nelle diocesi di Sora e Aquino dalla fine  del XVI alla prima metà del XVII, in «Baronio e l’arte», Atti 
del convegno internazionale di studi (Sora 10-13 ottobre 1984), Centro di Studi sorani Vincenzo Patriarca, Sora 1985, p. 548

 TONDI A., La storia di santa Restituta, vergine e martire romana, Roma 1730, Sora 1910

 VALERI M. T., Il culto di santa Restituta martire, patrona della città e della diocesi di Sora, in «Atti del I Convegno di Studi storici su 
Sora dall’antichità al nostro secolo pubblicati dalla società operaia di mutuo soccorso e con il patrocinio del Comune di Sora»,
Frosinone 1987, pp. 50-53

 VERRANDO G. N., Agiografia sorana – Passione di santa Restituta, in «Antichità paleocristiane e altomedievali del Sorano», Atti 
del Convegno di Studi (Sora 1-2 Dicembre 1984), Sora 1985, pp. 77-98

 VERRANDO G. N., Agiografia sorana – Passione di santa Restituta, in appendice il testo latino della Passio con traduzione italiana 
di Luigi Gulia, Centro di Studi Sorani “V. Patriarca”, Sora 1985, pp. 5-36.



La chiesa di Santa Restituta

Ideazione, testi e grafica di 
Alessandra Tanzilli


